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AVVERTIMENTO. 

Il  presente  libretto  e  musica  dello  Spartito  es- 
sendo di  esclusiva  proprietà  dell'Appaltatore  DOME- 
NICO RONZAMI,  restano  diffidati  i  sigg.  Tipografi  e 
Librai  di  astenersi  dalla  ristampa  sì  del  libretto, 
che  della  Musica  dello  Spartito,  come  dalla  introdu- 
zione e  vendita  di  ristampe  non  autorizzate  dall'Ap- 
paltatore proprietario,  dichiarandosi  dai  medesimo 
che  procederà  con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  verso 
chiunque  si  rendesse  colpevole  di  simili  infrazioni 
de' suoi  diritti  di  proprietà  a  lui  derivati  per  legit- 
timo acquisto,  e  quindi  protetti  dalle  vigenti  Leggi 
e  più  particolarmente  tutelati  dalla  Sovrana  Conven- 
zione fra  i  diversi  Stati  Italiani. 


CENNI  SUL!/  ARGOMENTO 


Nelle  guerre  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  in  Ita- 
lia, la  città  di  Camerino  avendo  fermamente  te- 
nuto a  parte  guelfa  fu  interamente  distrutta  ai 
tempi  di  Manfredi  figlio  naturale  di  Federico  II, 
circa  l'anno  1259.  I  Camerinesi  dispersi  nei  din- 
torni furono  raccolti  da  Gentile  da  Varano  loro 
prode  concittadino,  il  quale  capo  di  essi  vin- 
cendo i  nemici,  riedificò  la  città.  Prese  quindi 
a  soggiogare  i  signori  delle  castella  vicine,  tutti 
ghibellini  e  nimicissimi  a'  Camerinesi.  Gentile 
fu  fatto  capitano  di  guerra  per  due  anni,  e  da  lui 
cominciò  la  grandezza  dei  Varano  che  poi  si  fe- 
cero principi  della  patria  loro.  Intanto  le  fami- 
glie guelfe  e  ghibelline  per  pacificarsi  strinsero 
parentadi.  Gentile  tolse  in  moglie  la  figlia  di 
Suppo  conte  d'Aitino,  castello  presso  cinque  mi- 
glia dalla  città,  dove  poi  fu  edificata  la  rocca  che 
porta  il  nome  di  yarano. 

Da  queste  memorie  storiche  ebbe  argomento 
il  presente  dramma. 


PERSONAGGI 


ATTORI 


.  GENTILE  da  VARANO,   Caserini  Luigi. 
Capitano  del  Popolo, 
amante  di 


SUPPO  Conte  d'ALTINO  Altini  Giuseppe. 

MATILDE  aja  di  Ade-  Graverò  Angela. 
lina. 

MONALDO  Conte  di  COR-  Rava  Giuseppe. 
VENALE,  promesso  spo- 
so di  Adelina. 

GIORDANO,  Scudiere  di  Zuàni  Ludovico. 
Gentile. 


L'azione  del  primo  atto  è  nell'antico  Castello 
di  Aitino,  l 9 azione  del  secondo  e  del  terzo 
atto  è  nella  città  di  Camerino. 


ADELINA,  figlia  di 


Stramesi  Luigia. 


Uomini,  Donne,  Comparse. 


I  versi  virgolati  si  omettono  per  brevità. 


ATTO  PRIMO. 


Spiazzo  davanti  alla  Rocca. 


SCENA  I 

Coro  di  Borghesi. 

Donne  Chi  è  mai  quel  cavaliere 
Tanto  gentile  e  bello, 
Che  su  d'agii  destriere 
Movea  ratto  al  castello  ? 
•Uom.         Quel  giovin  generoso 

È  d'Adelina  :<poso  ! 
A  2,  Ah!  certo  ogni  mestizia 

Ei  le  farà  scordar! 
Uom.    Sentite!  feste  e  canti 

II  Conte  oggi  prepara; 
Ma  nei  tripudii  a  gara 
Facciamo  tutti  quanti. 
Donne        Ci  vuole  lo  stornello 

Del  nostro  menestrello. 
A  2.  Orsù  d'accordo  all'opera, 

Proviamoci  a  cantar. 
Per  te,  bella,  l'amore  è  rugiada 
Che  discende  su  l'arsa  viola; 
Crudo  sembra,  ma  presto  consola 
E  fa  dolce  l'affanno  e  '1  sospir. 
Se  del  core  non  apri  la  strada 
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ÀI  sospiro  soave  d'amore, 

Tu  se'  bella,  ma  presto  il  colore 

De  la  rosa  comincia  a  svanir. 

»  Fortunato  il  garzon,  che  fra  tanti 
r>  Può  spiccare  quei  fior  di  bellezza 
»  Cui  fia  dato  di  tanta  dolcezza 
»  Delibare  il  celeste  sapor! 

»  Fortunato  fra  tutti  gli  amanti, 
»  Chi  si  corca  in  un  letto  di  rose  ; 
»  E  s'inebria  di  gioie  amorose, 
»  E  s'addorme  nel  bacio  d'amor. 

SCENA  II. 

Adelina  agitatissima,  e  Matilde. 

àdel.    Matilde ,  è  ver  che  m'ami? 

Màt.  Oh  che  mai  chiedi? 

Dal  dì  che  pria  del  sol  vedesti  i  rai 

Sempre  su  te  vegliai 

Con  affetto  di  madre!... 
Adel.  E  a  te  dal  letto 

Duro  di  morte,  trepida,  affannosa 

La  mia  madre  amorosa 

M'affidò,  tei  rimembri?  Un  grave  incarco 

Pigliasti  allor. 
Màt.  0  mesta 

Rimembranza!  

Adel.  Or  se  m'ami 

A  te  tocca  da  queste 

Empie  nozze  funeste 

Sottrarmi  ! 

Màt.  E  chi  il  potrebbe?  Il  crudo  padre 


Irrevocabilmente  ha  risolalo. 
àdel.  Ebben,  s'attenda  dunque  il  mio  rifiuto! 
Io  del  primo  amor  lo  strale 

Porto  infisso  in  mezzo  al  petto; 

Nonpotria  forza  mortale 

Inspirarmi  un  altro  affetto. 
Notte  e  dì  d'amor  ragiono 

Sì  da  me  divisa  io  sono; 

Ma  se  cessa  il  dolce  incanto 

Io  nel  pianto  morirò  ! 

SCENA  III. 


Giordano  e  dette. 


Maì\    Alcun  s'appressa,  ritiriamci  ? 
Adel.  È  desso! 

0  gioia!  [corre  verso  Giordano) 
Mat.  E  chi? 

Adel.  Che  rechi? 

Giord.  Un  foglio! 

Adel.  Un  foglio!!! 

E  il  tuo  Signore  indugia  ancor? 
Giord  Fra  poco.... 

Mat.    Misera  me,  s'appicca  foco  a  foco! 

E  lo  sposo  che  è  giunto?  Il  padre?  Oh  Dio 

L'ucciderà!... 
Adel.  [leggendo)  »  Fedele  a  te  son  io... 

»  Per  sempre  mia  sarai \U 

Ah  sì!  per  sempre  tua!  Vieni?  che  fai? 
Oh  dolce  madre,  abbracciami, 
Senti  balzarmi  il  core, 
Senti  nel  suo  tripudio 


Il  palpito  d'amore  ! 
Ei  viene,  come  un  angelo 
Dal  ciel  mandato  ei  viene; 
Dinnanzi  al  caro  bene 
Sparisce  ogni  dolor. 
Màt       0  figlia,  questo  fascino 

M'opprime  in  petto  il  cor  ! 

SCENA  IV. 

D'Altino  e  Monaldo. 

D'Alt.  Monaldo,  or  qual  ti  pare 

Il  mio  castello? 
Mon  Ben  acconcio  e  forte 

D'Alt.  Pur  la  tua  fronte  non  mi  sembra  lieta. 

Or  qual  cura  segreta 
*  Ti  preme? 

Mon.  E  vuoi  che  a  gioia  io  schiuda  il  petto 

Se  mesta  è  la  tua  figlia  ?.... 
Se  la  mia  dolce  sposa 
Mi  sfugge  sempre! 
D'Alt.  È  vero:  è  un  po'ritrosa! 

Ma  tu  non  sai!  »  la  mia  diletta  Adele 
»  E  una  bianca  colomba 
»  Timida  e  pura,  e  sol  avvezza  al  pianto! 
)>  Ah  tu  non  sai  »  di  quanto 
Lutto,  di  quante  lagrime  è  coperta 
La  casa  mia  deserta!!! 
Due  figli  diletti  —  d'un  colpo  la  guerra, 
Dei  perfidi  Guelfi  -—  crudel  mi  rapìa; 
I  figli  accorata  —  la  madre  seguìa, 
La  tenera  madre,  —  che  uccise  il  dolor! 
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Un  tumulo  solo  —  tre  cari  rinserra, 
E  calde  ne  sono  —  le  ceneri  ancor. 
Mon       0  come  mi  scende  —  nell'anima  mesta 
La  storia  funesta  —  di  tanto  dolor  ! 

SCENA  V. 

Vassalli  e  detti 

Vass.    Veglio  solo,  abbandonato, 
Ti  pascevi  d'amarezza: 
Spunta  il  giorno  sospirato 
Che  ti  porta  una  dolcezza. 
Noi  vogliam  con  lieti  canti 
Sì  bel  giorno  festeggiar; 
Nella  gioia  degli  amanti 
Ci  vogliamo  inebriar. 
D'Alt.  Sì,  fidi  miei!  di  gioia  oggi  mi  giova 
Gustare  il  dolce  canto, 
Doman,  tornando  all'arme, 
Ripigliate  di  guerra  il  fero  carme  ! 
Del  viver  mio  l'anelito 
Ecco  al  suo  fin  s'affretta, 
Ma  già  la  mia  vendetta 
Io  veggio  rifiorir. 
A  cotal  vista  un  fremito 
M'invade  di  contento 
E  ne' miei  polsi  sento 
La  vita  rinverdir. 
Mon.  e  Vass.  Sì,  spunterà  terribile 
Il  dì  della  vendetta; 
Con  gioia  ognun  l'aspetta, 
Lo  chiama  ogni  sospir. 


SCENA  VI. 


Giardino  nell'interno  della  Rocca. 

Gentile. 

Gen.    Eccomi  giunto!  Qui  fra  l'erbe  e  i  fiori 
M'assiderò!  Di  quante 
Rimembranze  soavi  * 
Son  piene  queste  piante!  0  mia  diletta! 
Nel  giro  di  due  soli 

Che  io  non  ti  vidi,  oh  quanto  oprai!  Ben  altro 
Io  riedo,  o  dolce  amore, 
Tutto  mutò,  ma  non  si  muta  il  core  ! 
Fra  il  furor  delle  battaglie, 

Delle  stragi  fra  l'orrore, 

Bella  immagine  d'amore 

Io  ti  vidi  accanto  a  me. 
Fra  le  angoscie  dell'esilio 

T'affacciavi  a  me  ridente; 

E  il  mio  core,  la  mia  mente 

Riposava,  o  cara,  in  te. 

SCENA  VII. 
Adelina,  Matilde  e  detto. 

Gent.  Adel.  (al  vedersi  si  slanciano  incontro) 
Nell'ebrezza  d'un  amplesso 

Si  consoli  il  core  oppresso! 
Quanti  affanni  quante  pene 

Da  te  lungi,  amato  bene! 
Un  momento  —  di  contento 

Quanto  caro  ci  costò. 
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Mat    (Io  mi  perdo,  e  un  solo  accento 
Proferire,  o  Dio  non  so!) 
Orsù  rammenta,.  Adele, 
Che  sei  sposa  d'un  altro  ! 
Gent.  0  ciel  che  sento? 

Ed  è  ver?  parla! 
Adel.  Il  padre 

(Mi  manca  il  cor!)  l'impone! 
Gent.  Ah  traditrice! 

Ed  esser  puoi  felice 
D'un  altro  sposo  a  lato?  e  i  giuramenti 
Che  legano  il  tuo  cuor  più  non  rammenti? 
Questo  è  il  loco,  ove  d'amore 
Imparasti  il  senso  arcano; 
Qui  crudele,  io  del  mio  cuore 
Ti  svelai  la  fiamma  un  dì, 
Fra  sospiri  al  cor  tremante 
La  tua  man  la  mia  stringea, 
Quai  parole  in  quell'istante 
Il  tuo  labbro  proferì! 
»  T'amo,  t'amo  e  questo  core 
Mai  dal  tuo  non  fia  diviso!  » 
A  tai  detti  il  paradiso 
Si  dischiuse  a  miei  desir! 
Adel.  Quali  immagini  soavi 

Mi  ridestan  quegli  accenti; 
Ah  quei  giorni,  quei  momenti 
Come  sogno  disparir! 
Gent.    E  puoi  tradirmi? 

Adel.  Ah  no!  se  d'altri  in  braccio 

Mi  pone  il  padre  mio 
Dirò  che  tua  son  io, 
Che  morirò  per  te. 
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Gent.  Mia  dolce  Adele 

La  vita  mi  ridai  —  Ma  l'empie  nozze? 
Adel.    Oggi  compir  si  denno. 
Gent.  Oggi,  dicesti? 

Sia  ben:  Non  giunge  il  sole 
Al  pien  meriggio,  che  una  strana  festa 
Si  bandirà  per  le  castella. 
Adel.  Ah!  parla, 

Allevia  la  mia  pena! 
Gent.    A  me  ti  affida,  e  il  ciglio  rasserena! 
A  2.    Finché  nel  sen  mi  palpita 
Il  core  innamorato 
A  me  l'avverso  fato 
Rapirti  non  potrà. 

Di  lieta  speme  un'iride 
Già  brilla  a  me  dinante. 
S'affretta  il  dolce  istante 
Di  mia  felicità. 

SCENA  Vili. 

D'Altino  colla  spada  sguainata,  Monaldo.  Vassalli, 
Damigelle  e  dette. 

Gent.  Adel.  Siam  sorpresi  

D'Alt.  Il  core  a  brani 

Vi  farò  con  queste  mani! 
Adel.  Deh  perdona/  (inginocchiandosi  al  padre) 
D'Alt.  Sciagurata! 
Mon.  Gent.  Deh  ti  calma!  (trattenendolo) 
Adel.  0  mio  martiri  gli  afferra  le 

ginocchia,  egli  cerca  divincolarsi) 

Mon.  Cessa! 
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D'Alt.  H  dì  che  sei  naia 

Or  mi  sforzi  a  maledir!  (la  butta  duramente 

per  terra) 

Gent.    Quale  strazio!  Ah  cor  di  iena! 

D'Alt.  Chi  è  costui? 

Mon.  Deh  l'ira  frena! 

Adel.    Ah  pielade  ! 

D'Alt.  Il  pianto  è  vano! 

Adel.    Son  tua  figlia!... 

D'Alt,  (respingendola)  Or  via  da  me!.... 

Il  tuo  nome  {rivolgendosi  minaccioso  a  Gentile) 
Gent.    fscuoprendosi  l'assisa  di  Duca)  Io  son  Varano! 
D'Alt.  Cielo  il  Duca! 
Tutti  {meno  Gentile)  Il  Duca  egli  è! 

(  pausa  ) 

D'Alt.  Del  gelo  di  morte  —  più  crudo  più  fiero 
Un  gelo  m'invade  —  m'opprime  la  fronte; 
Fra  rabbia,  e  vergogna  —  tentenna  il 

pensiero 

Qual  nave  battuta  —  da  perfido  mar! 
Oh!  giorno  che  lieto  — -  sul  chiaro  oriz- 
zonte 

Spuntavi,  di  sangue  —  ti  devi  ammantar. 
Adel.  Gent.  (Benigna,  o  nemica  —  si  mostri  la  sorte, 
L'amor  che  n'  infiamma  —  beati  ci  rende 
D'un  nodo  ne  stringe — che  cruda  la  morte 
Con  Hnvida  mano  —  può  sola  spezzar; 
Ai  nostri  desiri  —  se  il  padre  contende, 
Del  padre  lo  sdegno  —  sapremo  calmar.) 
Mon.  Mat.  Vass.  e  Damigelle 

Insolito  gelo  —  le  vene  m'agghiaccia, 
E  un  senso  m'infonde  —  d'angoscia,  e  di 

(pianto, 


Del  conte  agitato  —  la  pallida  faccia, 
Qual  fiore  appassito  —  non  vedi  inchinar? 
Il  canto  di  nozze  —  di  lutto  nel  canto 
0  misero  veglio  —  tu  devi  cangiar! 
(  S'ode  uno  squillo  di  tromba  ) 

SCENA  IX. 

Giordano  Accompagnato  da  due  trombettieri 
con  lungo  seguito  di  Borghesi  e  Detti 

Gior.    (  trae  dal  petto  un  foglio ,  e  legge  il  bando  ) 
«  Ài  signori  dei  castelli, 
«  Che  si  fecero  ribelli, 
«  Guerra  intima  la  città: 
«  E  te  chiama  o  capitano  [a  Gentile) 
«  Ad  abbattere  ogni  insano, 
«  Che  resistere  oserà!  » 
D'Alt.  E  tu  Varano,  ardisti 

Nel  mio  castello? 
Gent.  Amor  mi  spinse! 

D'Alt.  Audace 
Gent.    Scegli  qual  più  t'aggrada,  o  guerra,  o  pace! 
D'Alt.  Ebbene,  io  scelgo  guerra! 
Gent.  Adel.  (  Iniqua  sorte!  ) 

D'Alt.  Udiste?  guerra  io  scelgo;  guerra  a  morte! 
D'allarmi  il  grido  unanime 
Sollevi  la  contrada, 
Io  nella  mia  canizie 
Ripiglierò  la  spada;* 
Del  prò  vecchio  la  voce 

Robusta  tuonerà,  ' 
E  d'impeto  feroce 
I  petti  accenderà. 


àdel.  (  a  Geni.  )  Ahimè!  che  a  guerra  orribile 
S'accende  la  contrada, 
E  tu  mi  lasci,  e  immemore 
Corri  a  brandir  la  spada. 
D'Adele  tua  la  voce 
Invan  ti  seguirà; 
Fra  l'armi  il  cor  feroce 
D'amor  si  scorderà! 
Gent.  (  ad  Adel.  )  Non  paventar  se  rapido 
All'armi  uop'è  ch'io  vada, 
Presto  a  te,  cara,  intrepido 
Io  m'aprirò  la  strada. 
Come  balen  veloce 
Il  capitan  verrà: 
E  l'impeto  feroce 
Dei  tristi  domerà! 
Mon.  e  Vass.  Del  prò  vecchio  la  voce 
Nei  petti  scenderà 
E  d'impeto  feroce 
Ognun  s'accenderà. 
Dam.  Quest7  impeto  feroce 

Tremare  il  cor  mi  fa! 
A  rivi,  ahi  vista  atroce! 
Il  sangue  scorrerà. 
Gior.    L'antico  odio  feroce 

Ahi  rattener  non  sa; 
Ma  della  scelta  atroce 
D'Altin  si  pentirà!... 


Fine  dell' Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


Gran  sala  nei  palazzo  della  Città 

SCENA  I. 

Trionfo  di  Gentile,  Guerrieri. 

Guei.    Viva  viva!  del  giovin  Guerriero 
Noi  canliamo  le  nobili  gesta, 
Della  gloria  nell'arduo  sentiero 
Superò  dei  canuti  il  valor. 
Come  folgore  in  mezzo  a  tempesta 
Dei  nemici  Varano  è  il  terror, 
Per  te,  prode,  d'estrema  ruina 
Questa  patria  rinasce  superba, 
E  paventa  la  gente  vicina 
Nel  tuo  braccio  la  prisca  virtù. 
Viva!  e  un  serto  la  patria  ti  serba 
Quali  ad  altri  concesso  non  fu! 

SCENA  li 
Gentile,  indi  Giordano. 

Gew.    Fra  il  tripudio  e  l'allegrezza, 

Del  trionfo  fra  l'ebrezza, 

Canta  ognuno  il  nome  mio!  

E  il  più  misero  son  io!.... 
Gior.    (  Scuotendolo  dalla  sua  commozione  )  Signor... 

Quant'io  t'imposi 

Hai  compito? 
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Gior.  Non  visto 

Sempre  vegliai  sul  vecchio,  e  sulla  cara 

Figliuola. 
Gent.  E  rivedrolii? 

Gior.  A  questa  volta 

Muovono  coi  prigioni. 
Gen.       Misero  vecchio!  e  qual  li  parve? 
Gior  Stanco 

Ma  non  mai  domo. 
Gin.  E  la  mia  dolce  Adele? 

Gior.       Piange  con  esso. 

Gen.  Ah  fui  troppo  crudele! 

Tutto  ah  tutto  il  peso  io  sento 
Dell'immènso  suo  dolore; 
Il  suo  pianto,  il  suo  lamento 
Mi  divide  a  brani  il  core! 
Ah  non  dir  ch'io  t'ho  tradita, 
Che  son  sordo  a  tuoi  sospir... 
T'amo  ognor,  t'amo  mia  vita, 
E  m'accora  egual  marti r. 
(  rimane  assorto  nel  suo  dolore;  intanto  i  Consi- 
glieri traversano  la  scena  ) 
Gior.   Deh  mio  Signor.... 

Gen.  Giordano!  ecco  il  consiglio 

S'aduna.  Almen  vogl'io 

Qnei  miseri  salvar! 
Gior,  Ardita  è  l'impresa; 

Di  vendetta  feroci 

Qui  suonano  le  voci! 
Gen.  0  feri  peltil 

Io  tacer  vi  farò!  Va,  corri,  vola, 

I  prigioni  consola, 

Li  conforta  a  sperar  —  Il  capitano 

Intercede  per  essi, 
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SCENA  III. 


Gentile 

Oh  guai  chi  ardisce 
Macchiar  la  mia  vittoria! 
Dopo  il  trionfo  è  nel  perdon  la  gloria! 
Di  sangue  e  di  vendetta 
Han  sete  gli  inumani, 
Ma  l'odio  degl'insani 
Ben  io  frenar  saprò. 
Ogni  ira,  o  mia  diletta, 
Travolgerà  l'oblio, 
E  il  pianto  tuo,  ben  mio, 
Io  stesso  tergerò. 

SCENA  IV. 

D'Altino,  Adele,  ed  altri  prigionieri. 

(  s  incominciano  a  sentire  di  dentro  i  la- 
menti dei  prigionieri}  che  entrano  lentamente 
nella  scena  ). 

Prig.    Sconsolato  prigioniero 

Quanto  è  triste  il  tuo  destini 
*  Un  saluto  lusinghiero 

Non  t'allegra  in  sul  cammin. 
Passa  oscura  la  tua  vita, 

Sempre  in  pianto,  e  sempre  in  duol, 

Si  com'erba  inaridita 

Che  non  vede  i  rai  del  sol. 
11  tuo  cor  non  si  ristora 

Mai  d'un  sorso  di  piacer, 

Ah  la  pena  che  l'accora 

Resta  sola  al  prigionieri 


D'Alt.  0  figlia  mia!  le  forze 

Mi  mancano,  sostienmi! 
Adkl.  A  me  t'appoggia. 

Padre,  fa  cor  —  Oh  mira, 
Drizza  lo  sguardo  al  cielo, 
Mira  la  dolce  tua  fida  compagna 
Giunte  le  mani  a  Dio 
Per  te  prega  e  si  lagna 
D'Alt.  Ah  la  mia  Rita! 

Qui  fosse  almen! 
Adel.  Ella  dal  ciel  ti  guarda 

Insiem  coi  cari  figli 
Che  a  Dio  seco  rapia! 
D'Alt.  Ah!  i  cari  figli  miei!  La  sposa  mia! 

Chi  non  piange,  o  veglio  misero, 
Chi  non  piange  col  tuo  pianto! 
Dall'età,  dal  duolo  affranto, 
Non  hai  lena  a  respirar, 
D'ogni  onor,  d'ogni  dovizia 
Tha  spogliato  il  crudo  fato; 
E  il  tuo  fianco  travagliato 
Più  non  sai  dove  posar. 
Adel.  (inginocchiata)  0  regina  dell'empireo 
Dell'Eterno  genitrice, 
Tu  lo  vedi,  ah  l'infelice 
Non  ha  lena  a  respirar. 
Tu  pietosa,  che  dei  miseri 
Non  respingi  la  preghiera, 
Quest'afflitto,  che  dispera, 
Tu  puoi  sola  consolar. 
Pfug.    Sullo  strame  abbandonato 
Nessun  t'ode  lamentar; 
Incompianto,  sconsolato 
Dovrai  l'anima  spirar. 
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SCENA  V. 


Giordano  e  detti. 

Gior.    Udite,  o  prigioni  —  la  vostra  sentenza! 

Da  prieghi  e  ragioni  —  del  prò  capitano 
Comosso  il  consiglio  —  si  piega  a  cle- 
menza, 

E  liberi  tutti  —  felici  vi  fa! 
Prig.   Evviva  il  consiglio  —  evviva  Varano! 

Fra  noi  venerato  —  per  sempre  sarà, 
Gior.   Udite,  il  consiglio  —  decreta  che  amiche 
S'inneslin  fra  loro  —  le  parti  nemiche; 
Così  nei  connubii  —  quest'impeto  insano 
Dell'ire  fraterne  —  per  sempre  cadrà! 
Prig    Evviva  il  consiglio  —  evviva  Varano! 

Fra  noi  venerato  per  sempre  sarà! 
D'Alt.  0  figlia  mia!  solleciti 

Fuggiam  da  questa  terra: 
Acerbe  e  rie  memorie 
Troppe  per  noi  rinserra. 
Men  duro  fia  l'esiglio 
All'anima  avvilita; 
Tu  sosterrai  la  vita 
Dell'egro  genitor. 
Adkl.     (  Senza  vederlo,  ahi  misera, 
Dunque  partir  degg'io? 
Nel  suo  trionfo  il  perfido 
Non  cura  il  pianto  mio. 
Da  lui  strappata  in  lagrime 
Seppellirò  la  vita: 
Com'erba  inaridita 
Mi  struggerà  il  dolor.  ) 


Prig.    Nel  campo  sembri  un  fulmine 
Tu  duce  valoroso: 
Tu  dopo  la  vittoria 
Sei  vincitor  pietoso. 
Della  tua  cara  patria 
Splendor  tu  sei,  Varano! 
Al  prode  capitano 
Sia  laude  eterna,  e  onor! 

SCENA  VI. 

D'Altino,  Adele  e  Giordano. 
Gior.    (  trattenendo  D'Aitino,  che  s'avvia  colla  figlia) 

Conte  per  breve  istanti 

Rimani  in  questo  loco, 

Ten  prego. 
D'Alt.  A  che?... 

Gior.  Fra  poco 

Tutto  saprai. 
Adel.  (  Giordano!  a  lieta  speme 

Ei  mi  riapre  il  core!  ) 
D'Alt.  Prigioniero 

Più  non  son  io,  dicesti,  è  ver? 
Gior.  k  vero! 

D'Alt.  Or  lascia  ch'io....  (  per  andare  ) 
Gior.  Del  capitano  in  nome 

Te  l'impongo,  t'arresta! 
Adel.    (  Egli  lo  manda!...  o  gioia!... 

Ah  m'ama  ancor!...  ) 
D'Alt.  (  Qual  serpe  di  sospetto 

Costui  mi  lancia  in  pettol) 

Ebbenel  il  capitano 

Che  vuol  da  me? 


GlOR. 

Adel. 


Da  lui,  signor,  l'udrai. 

(  Mi  balza  il  cor!  ) 


SCENA  VII . 
D'Altino,  Adele. 

D'Alt.  A  stento  io  mi  frenai; 

Su  figlia  andiam... 
Adel.  Deh  no!  padre,  spiati 

Sarem  raggiunti.... 
D'Alt.  Ebben?  libero  io  sono! 

Adel.   Padre!  ah  mi  parla  il  eore, 

Deh  cedi  al  mio  dolore! 

Meglio,  ah  meglio  è  restar. 
D'Alt.  Il  cor?  t'intendo 

A  forza,  o  sciagurata....  (per  trascinarla) 

SCENA  Vili. 
Gentile,  e  Detti,  e  popolo  di  dentro. 
Gent.  Olà! 


D'Alt.  Che  fia?  Varano!. .. 

Adel.  (  Oh  me  beata!  ) 

D'Alt.  (  Il  cor  mei  disse,  oh  rabbia!  ) 
Gent.  (  Oimè!  quel  fiore 


Com'è  appassito,  è  il  duol  la  fa  più  bella!  ) 
D'Alt.  Signor,  propizia  stella 

In  punto  ti  conduce; 

Da  te  saper  desio 

Se  libero  son'io! 
Gior.    Libero?  e  chi  tei  nega? 

Altro  a  far  non  ti  resta 
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Che  d'acceder  più  lardi  a  la  gran  festa! 
Questo  è  il  decreto! 
D'Alt.  In  ver  degno  di  risa! 

Il  consiglio  delira! 
àdel.  (  Ah  mal  poss'io 

Reggere  a  tanta  pena  ) 
D'alt.      Ma  qui  chi  mi  Irattien? 
Gent:  Deh!  l'ira  frena, 

Deh  scusa,  è  mia  la  colpa: 
Anzi  d'un  core  amante 
Che  sente  il  peso  delle  tue  sventure, 
E  farle  vuol  men  dure! 
D'Alt.  Un'altra  volta. 

Io  ti  conobbi!....  or  lasciami  [per  partire) 
Gent.  M'ascolta. 
Tu  sai  quella  ineffabile 
Fiamma  che  m'arde  in  petto. 
Ti  movano  ]e  lagrime 
Di  sì  tenero  affetto; 
Rimira  supplichevole 
Qua!  vinto  il  vincitore, 
Mercè  di  tanto  amore. 
Chiede  signor  da  te 
Adel.    Padre  alla  tua  canizie 

Sola  io  rimango  ancora, 
Ti  movano  le  lagrime, 
E  il  duolo  che  m'accora. 
Un  nodo  indissolubile 
M'avvince,  o  padre  mio! 
Da  lui  strapparmi,  oh  Dio! 
Morte  saria  per  me! 
D'Alt.  Son  vane  le  tue  lagrime, 
Vane  le  sue  preghiere; 
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De  figli  ora  mi  parlano 
L'ombre  sdegnose  e  fiere; 

Nel  cor  tulle  le  furie 
Senio  dell'odio  anlico, 
Far  voglio  il  mio  nemico 
Misero  al  par  di  me. 
Pop.  [festeggiante  al  di  dentro). 

Viva,  viva!  del  giovi n  guerriero 
Noi  cantiamo  le  nobili  gesta; 
Della  gloria  nell'arduo  sentiero 
Superò  dei  canuti  il  valor. 

Come  folgore  in  mezzo  a  tempesta; 
Dei  nemici,  Varano,  è  lerror! 
D'Alt.  Che  più  s'indugia?  figlia,  andiam  !  quel  canto 

Qual  tossico  mi  scorre  per  le  vene. 
àdel.    Ah  padre  mio  ! 

Gent,  Signor,  e  Slato,  e  onori 

Non  curi? 
D'Alt.  Ho  risoluto! 

Meglio  l'esilio!  i  doni  tuoi  rifiuto! 
Gen.  Adel.  Non  di  padre,  di  tigre  è  il  tuo  core, 
Che  sol  odio  e  vendetta  rinserra; 
Un  sospiro  di  tenero  amore, 
Un  affetto  ricever  non  sa. 

Sotto  i  piè  gli  vacilla  la  terra, 
Non  paventa,  non  sente  pietàl 
D'Alt.  Ci  disgiunge  una  fossa,  o  Varano, 
Che  i  miei  cari  sepolti  rinserra, 
Se  costei  fu  sedotta,  l'insano 
L'empio  amore  lacere  farà. 

Mendicando  in  esilio,  o  sotterra, 
La  rea  figlia  col  padre  n'andrà 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TEliZO 


Stanza  privata. 

SCENA  I. 
D'àltino  Adele. 

D'Alt.  Al  mio  fiero  nemico,  il  sangue  mio 

Mischiar?  Ah  che  in  pensarlo  io  fremo! 
Adi.  0  padre! 

Del  castello  degli  avi 
D'ogni  aver  tuo  spogliato, 
Che  più  ti  resterà? 
D'Alt.  L'onore,  e  basta! 

Ma  un'altra  cosa  in  sen  mi  punge.  All'empia 
Festa  degli  Imenei 

Andremo.  Con  questo  patto  i  generosi 
Mi  concedon  l'esilio.  Infami,  infami, 
Che  del  mio  duro  strazio 
Si  piglian  questo  spasso!  1! 
Ad*.  (0  come  accesi 

Mi  saettan  quegli  occhi!). 
D'alt.  (Dopo  averla  guardata  un  poco,  finalmente  la 
prende  con  forza  pel  braccio  e  la  spinge  a  cadere 
ginocchione) . 

Innanzi  a  Dio 
Prostrati,  e  giura  che  al  nemico  mio 
Tu  sposa  non  sarai! 
Adkl.  Padre,  sai  pur  ch'io  l'amo! 


D?àlt.  0  mia  vergogna! 

L'iniqua  fiamma  io  spegnerò. 
àdel.  La  vita 

Spegnermi  puoi. 
D'Alt,  (minacciando)  Quant'osi.  Empia! 
àdel.  Sommessa 

Al  paterno  volere  ognora  

D'Atl.  Giura, 

Iniqua,  giura! 
àdel.  D'obbedirti  io  giuro! 

D'Alt,  (sollevandola)  Or  pago  io  sono.  Al  fianco 

Assiduo  ti  starò.  Guai  se  d'un  detto, 

Guai  se  d'un  guardo  ti  tradisce  il  core  ! 

Non  l'obliar,  giurasti! 


SCENA  II. 


Adele. 

È  ver  giurai! 
Ma  in  quel  giuro  supremo 
Sta  la  mia  morte  —  e  sia;  morir  non  tremo! 
0  sogni  splendidi  —  de'  miei  verdi  anni, 
0  dolce  palpito  —  d'un  primo  amore! 
In  mezzo  al  turbine  —  di  tanti  affanni 
Mi  veggo  ahi  misera  tutto  sparir, 

E  un  voto  orribile  —  mi  resta  in  core , 
Fra  tanto  strazio  —  meglio  è  morir! 


SCENA  III. 
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Gran  sala  addobbata  a  festa. 

Apre  la  scena  una  banda  militare.  Quindi  un  coro 
di  fanciulli  in  veste  d'amorini.  Vengono  intanto 
molti  nobili  Guelfi  e  Ghibellini  colle  spose.  D'Al- 
tino  con  Adele  sotto  il  braccio  cerca  di  confon- 
dersi fra  gli  altri,  e  di  restare  inosservato. 

Coro  di  fanciullì. 

«  Via  la  noia  e  la  tristezza, 
»  Cessi  il  latto  e '1  sospirar! 
»  Venga  alfine  un'allegrezza 
»  Le  nostr'alme  a  consolar. 

»  Come  il  sol  ravviva  e  indora 

»  Ogni  pianta  ed  ogni  fior, 

»  Tale  ogn'alma  si  ristora 

»  Nella  pace  e  nell'amor. 

Canto  nuziale. 

Spandete  di  fiori  —  soavi  fragranze, 
Di  mille  colori  —  tessete  catene  ; 
I  doni  gradili  —  cantate  d'Imene, 
Cantate  le  care  —  delizie  d'amor. 
E  liete  oltre  all'uso  — s'intreccin  le  danze 
Che'il  gaudio  e  l'ebrezza —  rivelan  del  cor. 
D'amari  sospiri —  l'amore  si  pasce, 
E  come  una  face  —  battuta  dal  vento, 
Nel  gelo,  nel  foco  —  Si  spegne  e  rinasce, 
Un1  ora  di  pace  —  di  tregua  non  ha. 


Ma  porla  l'imene  —  dei  cori  il  contento, 

E  luite  le  pene  —  scordare  ne  fa. 
(Succede  la  danza) 

[La  mestizia  di  Gentile  richiama  t atten- 
zione degli  invitati.  Essi  gli  si  fanno  attorno.  La 
danza  resta  interrotta). 
Coro  (a  Gentile).  Signor  fra  tanto  giubilo. 

Per  sì  felice  innesto, 

Tu  sol  la  fronte  pallida 

Declini  afflitto  e  mesto? 

Del  tuo  cupo  dolore 

Deh!  la  cagion  qual'è? 
Geni.  M'ange  una  spina  il  core! 

Gioia  non  v'è  per  me  ! 
Ne'  miei  verdi  anni  —  quando  d'amore 
Più  vivo  sorge  —  desio  nel  core, 
D'Allin  sui  colli  —  gli  occhi  e  '1  sorriso 
D'una  fanciulla  —  vidi  brillar; 

Era  un  incanto  —  di  paradiso 

Che  core  e  vene  —  mi  fé  tremar. 
L'amai,  m'amò  —  quando  feroce 

D'armi  e  di  guerra  —  surse  una  voce: 
Da  lei  strappato  —  penai  lungh'anni 
Come  di  patria —  chiedea  l'amor. 

Ma  la  sua  immagine  —  fra  tanti  affanni 

Non  si  divise  —  mai  dal  mio  cor, 
Adel.     (Come  l'accento  —  del  suo  lamenlo 
Mi  scorre  mesto  —  di  vena  in  vena! 
Non  reggo  all'impeto  —  di  tanta  pena, 
Spezzar  mi  sento  —  misera  il  cor  !) 
D'Alt.   (Rabbia  e  dispetto  —  m'avampa  in  petto, 
E  già  frenarmi  —  più  non  poss'iol 
lo  scellerato  —  del  sangue  mio 
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L'unico  avanzo — m'invidia  ancor!) 
Coro       (Come  la  guancia  —  si  discolora 
Della  fanciulla  —  che  amore  accora! 
Ma  l'occhio  acceso  —  del  padre  altero 
Tramanda  fero  —  sdegno  e  furor!) 
Gent.  Me  infelice! 

àdel.  (supplichevole  al  padre)  Ah  padre  ascolla! 
Gent.    à  che  mai  non  giunge  amore? 
àdel.    Padre  I  in  lagrime  sepolta 

Hai  la  casa 
D'Alt.  0  mio  dolore! 

àdel.  Sola  ornai,  sola  ti  resto, 

Ma  il  dolor  m'ucciderà! 
Tutti     Cedi,  ah  cedi! 
D'Alt,  (alla  figlia)       Oh!  qual  funesto 

Voto  fai! 
Adel.  Di  me  pietà! 

Gent.  (risoluto)  Tutto  è  invanì  serena  il  ciglio, 

Riedi,  Aitino,  al  tuo  castello, 

Di  tua  fede  al  gran  consiglio 

Ti  son  io  mallevadori 
D'Alt,  (commosso)  Ciel!  che  parli? 
Coro  0  generoso? 

Gent.         Cosi  cada  ogni  odio  estinto! 
àdel.         Padre  ah  padre  .... 
D'Alt,  (con  trasporto)       0  figlio!  hai  vinto! 

Al  mio  seno  !,.... 

(Abbraccia  Adele  e  Gentile.  Quindi  unenrfa 
le  loro  mani  fa  un  atto  di  preghiera  a  Dio) 
Il  ciel  pietoso 
Vi  sorrida  o  figli  ognor! 
àdel'   Troppa  ah  troppa  è  la  dolcezza 
Onde  ho  l'anima  innondata, 


Tanta  gioia,  tanta  ebrezza 

Non  sperai  nel  mio  dolor. 
In  quest'ora  sospirata 

D'ineffabile  contento, 

Tutte,  ah  tutte  in  seno  io  sento 

Le  delizie  dell'amor. 
Tutti  Di  te  coppia  fortunata 

Ogni  core  si  compiace; 
Sei  l'emblema  del  la  pace, 
Del  la  patria  sei  l'onori 


